MESSEMGLU 

gs L’IMMAGIO 

8 °.- 

'é<. 

| CELLA CREAZIONE 


i? 

s 

e? 

a! 

c| 

1 

=g 

oS 


\l . % # 


-, 

Diqìtized by Googlc 


rssfè-. 




NAZIONALE 


< 

0 

B. Prov. 

< 

UJ 

t- 

Miscellanea 

-1 

0 

D 

0 

J 

m 

7 § 

5 

m 

3 

ED 

489 



NAPOLI 



! ~ - 


> 

H 

3 

09 

£t 

O* 


BIBLIOTECA PROVINCIALE 






o> 

A 

C-> 

*3 

p* 


Num.° d* ordine 







Dlgìtized by Google 





Digitized by Google 


L' IMMAGINE DELLA CREAZIONE 



DEL 

PROF. DOTT. GIULIO CESARE MESSEDAGLIA 

di T^roa» 

Sitili Onorino deH'Accidcmin l'uivcrult dei Quiriti 

DEDICATE DALLO STESSO 
all' Illustre 



ROMA — 1872 


A SPESE DELL’AUTORE 


Dlgìtized by Google 



ROMA 1X72 STABILIMENTO RIPAMONTI E COMP- 

Via delia Frezza, 11-12. 


Digitized by Google 
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PREFAZIONE 


Arrivati con tanta fortuna all’epoca nella quale 
è giocoforza che il vieto pregiudizio sparisca 
dall’umano consorzio, e le crescenti generazioni 
possano condursi a queU’armonioso limite dove 
le limpide acque della Civiltà e del Progresso, 
trasportando coi vortici suoi le macerie d’un 
putrefatto sistema, abbiano a dissetarsi colla 
conoscenza del vero : crediamo utile cosa rendere 
di pubblica conoscenza queste brevi Riflessioni 
sulla perfetta Immagine ■ della Creazione , non 
potendo piti oltre, e coll’ aumentarsi dei tempi, 
essere l’umana famiglia abbandonata in quella 
passività di falsa superstizione , che ridotta a 
legge d’artifìcio, giunse a subordinare l’istessa 
natura umana al demagogico monopolio d’un 
fantastico imperio. 
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RIFLESSIONE f 


L'uomo calcolato come essere è grande quanto il pen 
siero della propria creazione; la grandezza dell'uomo è 
tutta nell'anima sua. Difatti che v'ha di più nobile, di 
più grande della potenza di pensare, di volere, di udire 
la verità, e di obbedire alla propria forza? E che cosa 
è dunque l’anima, se non la potenza del pensiero, la ca- 
pacità del dovere, la verità dell'attributo datoci dal fiat 
del creatore ?... — Allora che il facitore supremo surse 
dall’eterno riposo, effettuò fuor di sè uno dei propri in- 
finiti pensieri, egli parlò al nulla, il nulla lo intese, di- 
venne fecondo e l’universo fu creato. D'improvviso il di- 
vin architetto fe’ sosta nell’opera sua, e consultando sè 
stesso raccolse quanta energia creatrice possedeva per la 
costruzione d‘ un'opera suprema volendo fare di sè stesso 
una somiglianza creata, e dell'infinito una perfetta imma- 
gine, l’uomo : Ecco il perchè questo architetto non diede 
che una parola alle creature materiali comprese nella 
creazione dell’anima, mentre donava all'uomo riflessioni 
e consigli per convincerlo della vera immagine delle sue 
divine perfezioni. 
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La grandezza dell’uomo consiste in riprodurre nell’anima 
sua i tratti della divina natura ; infatti, il creatore pensa 
e l’uomo pensa, il padre vuole e l’uomo vuole; per cui 
da qualunque lato lo si consideri l’uomo trova nella 
propria natura i riflessi della natura divina, mentre Dio 
vi ha impressa si vivamente la sua impronta, che gli sa- 
rebbe più facile di rinascere, anzi che distruggere in sè 
l'immagine della propria creazione. 

Fra i diversi tratti che accusa una somiglianza col 
creatore, tre ne rifulgono i principali, che riassumono 
tutto il complesso. Una somiglianza di natura una somi- 
glianza d’azione, ed una somiglianza di destino. 

Dio, essendo la perfezione dell’essere è | er conseguenza 
spirito, come pienezza dell’essere è f infinito, e di qua 
avendo i due caratteri della divina natura, la semplicità, 
e l’immensità, il pensiero non può aggiungere cosa per 
provare che egli è tutto ciò che è, o non è. 

Nell’anima l’uomo racchiude la semplicità dell’essere 
divino ; analizzate un corpo, e troverete in esso che tutto 
è moltiplicato, e tutto è complesso; non sono che ele- 
menti n quali si uniscono e si separano, che mutano e 
si succedono senza mai fine. Ma l'anima a tutto è supe- 
riore, ai sensi ed alla loro azione; tutto vi è invisibile- 
ed impalpabile, tutto è unità e indivisibile nella sua unità, 
chi vuol dividerla essa gli sfugge, chi vuol cercarvi delle 
parti ella si dilegua ai suoi occhi, come il creatore di cui 
essa è l’anima e l’immagine, essa è ciò che essa è, ovve- 
ra mente essa non è. 
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Questa è la grande prerogativa dallo spirito, che noi 
non comprendiamo quanto si dovrebbe per andarne al- 
teri. Se non foss ? questa semplicità del nostro essere non 
saremmo in balìa di tutte le forze quaggiù e della più 

brutale ed abborrita ; senza di lei non s’avrebbe creatura 

* 

la più vile che non ci farebbe sentire i suoi oltraggi, 
non v’avrebbe tiranno che non potesse calpestarci come 
l'insetto nella polvere , non v’avrebbe rivoluzione che non 
potesse menarci qualche colpo fino nel più intimo di noi 
medesimi, non v’avrebbe movimento di uomini che non 
ci rapisse una parte del nostro essere ; ma l’anima 
dall'altezza del suo vero essere , insulta l’importanza 
dej tempo, ride della debolezza della forza, pone ai 
suoi piedi e dispregia tutto il despotismo creato dalle 
consorterie ignobili di perversi apostoli, superstiziosi e 
laidi invocanti la facoltà terrena per proprio sostegno, 
essa si rizza col suo pensiero libero ed indipendente in 
faccia a tutte le pressioni di qualsiasi negativa condotta, 
e se il corpo viene illividito con gravi catene, se le tor- 
ture sono il trionfo, la vittoria d’una possanza vile, e 
nefasta, l'anima inviolabile nel suo spirito esce e si im- 
padronisce dell’Eternità. 

Analizzata questa prima somiglianza dell’anima con Dio, 
passiamo a considerare la seconda, cioè la somiglianza 
di azione. 

Dio è libero, e certo non può essere diversamente 
possedendo la pienezza della vita, la' felicità suprema non 
padroneggiata che dalla propria volontà, per cui la sua 
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indipendenza , è la «doppia indipendenza della sovranità 
assoluta ed infinita. 

L'anima a cagione del corpo è sotto l’azione di tutto 
ciò che lo circonda, ma nondimeno l'anima resta sempre 
padrona di sè, non potendo la creatura fare cosa di sua 
volontà se non per consenso della sua volontà istessa. 
Tale gloriosa libertà venne ostinatamente contrastata, ne- 
gandone la maggior parte dei filosofi si antichi che mo- 
derni l'esistenza, e perciò mi limiterò col credere che in 
onta a tanti sofismi, l'anima si rimane padrona di quella 
libertà che la natura rivela a tutti gli uomini quale 
solo dogma della Dea ragione e grido universale dell'u- 
manità. 

E difatto, al di fuori di lei medesima, qual possanza 
del cielo e della terra può venire a capo di un'anima se 
ella non cede la prima, e se non si dà cadendo ? la forza 
può intimorirla, è vero, può ammollirla colle sue carezze 
la fortuna, l’ambizione, la gloria possono tentarla colla 
seduzione del comando e il godimento della fama; tutto 
questo può assalirla forte, ma nulla può vincerla se ella 
vuol resistere ; ed anche qualora ella cede, si piega sotto 
di sè, non mai piegando sotto la forza della creatura, 
non essendo questa opera della sua volontà. 

L'anima non dipende che da sè medesima, e dispregia 
tutto ciò che la circonda; se si tortura il corpo e che 
essa si ritragga nello spirito, chi può forzare questa in- 
violabile rocca? Il piacere in un istante di debolezza 
entra nel di lei cuore ; ma al primo grido della coscienza 
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essa ha la potestà di dirgli; Vatten®, io non ti conosco 
più. La forza della fortuna, la cupidigia di tutti i godi- 
menti ottenuti solo dalle naturali passioni accompagnate 
dall'oro, trae qualche volta l’anima a vestirsi di un ap- 
parente sentimento, che in sul subito se ne spoglia, for- 
tunata di vestire la nudità della propria indipendenza 
e saziare la propria fame coll'indigenza sua propria. Il 
potere lusinga il suo orgoglio, ma che la grazia parli 
ed essa si rassegnerà con trasporto a tutte le sogge- 
zioni, potendo comandare, felice troppo di obbedire, per- 
chè obbedisce la sua elezione , il suo creatore. 

Finalmente essa non dipende dalla gloria, mentre se 
la gloria si dà a lei con tutti i suoi favori, parlando 
la grazia la si vedrà incontanente mutare gli omaggi, 
l'ammirazione e quasi l'adorazione nell'oscurità e nell'oblio 
anche dispregio dell* universo, e non basta; il corpo me- 
desimo che sembra non formar che una cosa con lei, co- 
tanto esso si mescola nella sua vita, che è con lei sì in- 
timamente unito, che l’anima non può sentirlo alterare 
senza patirne dolore, nè separarsi da esso senza sentirne 
angoscia, questo corpo non ha ricevuta la potestà da at- 
tentare all'inviolabilità del suo libero arbitrio, ma solo 
per la sua sola volontà, mentre sovr'esso ella esercita la 
più assoluta signoria. Essa ne è siffattamente padrona, che 
fa di esso uno schiavo, una vittima; essa ne dispone 
con tanto assolutismo che gli domanda dolori, sangue, 
morte , tutto ciò che non può trovare in sè medesima , 
tutto ciò di cui ha bisogno nei suoi sacrifici, per la sua 
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speranza, la sua fede, il suo amore per sè medesima e 
per Dio. 

Vano sarebbe l’obbietto dichiarando che quest’anima 
prova in sè qualche necessità fatale che la incatena, e 
che è nel fondo stesso del suo essere che ella porta la 
sua tirannia, le sue catene, la sua schiavitù. Ciò non è 
e non può essere, benché l’anima sia scaduta per la colpa 
originale, ed abbia impervertiti i suoi istinti, ed esaurito 
il suo amore stornando miseramente verso la terra quel 
movimento del suo essere che la portava verso il cielo, pure 
la nativa energia, la sua libertà rimase intera, e le mi- 
serie istesse dello scadimento anziché farsi ostacolo ad 
essa, sono il trionfo medesimo della sua volontà. 

L’anima può ogni cosa sopra di sè, è contro di sè, 
indarno le sue inclinazioni e le sue ripugnanze minac- 
ciano di straziarla colla loro lotta sanguinosa contro la 
sua volontà; indarno l’abitudine si sforza a legarla ed 
avvilupparla coi suoi effetti passati delle sue antiche vo- 
lontà come altrettante catene, l’anima combatte, soffre, 
si mutila in certo qual modo in sè medesima, muore per 
metà, ciò nondimeno trionfa e quale sovrana nelle sue 
rotte rimane regina quand’anche avesse ceduto al corpo, 
spezza i suoi ceppi nello stesso modo che si abbandonò 
per farsi legare. 

Colla terza l’uomo assomiglia a Dio per la somiglianza 
del proprio destino: L’uomo assomiglia a Dio pel suo 
destino, la fede e la ragione ci dicono che Dio è l'es- 
sere eterno. Tutte le generazioni escono da lui , e 
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non portan seco nulla del suo essere* tutte le genera- 
zioni tornano a lui e non gli aggiungono nulla. Al di- 
sopra del tempo, avanti il tempo, sempre antico e sem- 
pre nuovo, tutto ciò che il pensier dell’uomo ne può 
concepire, tutto ciò che la lingua dell'uomo ne può dire , 
è che Egli è. Egli non è stato , non era, non sarà per 
tutta l’eternità: questa parola riassumerà la sua vita; 
Egli è!... L’anima creata non ha in sè l’eternità? qual- 
cuno mi direbbe, ma dappoiché essa porta l’immagine 
deH’originale divino, ne viene di conseguenza che essa 
pure sia eterna, immortale. Nel passato ella tocca e ben 
da vicino al nulla, donde esce, e con difficoltà potrebbesi 
asserire tutta la serie delle età che il pensiero dell’uomo può 
segnare senza vedere neppure da lungi la tomba nella 
quale essa deve finire. 

L’anima vede il suo destino, essa lo sa, ed ecco perchè 
serba nel più intimo di sè medesima la fede del suo av- 
venire immortale. Contempliamola, essa non vive quaggiù 
che fra rovine, essa non incontra che segni di distru- 
zione, che trofei di morte. Essa vede le generazioni scac- 
ciare le generazioni, come un flutto del fiume scaccia 
l’altro verso l’oceano immenso ! Ella vede la Società ab- 
bassarsi sopra sè medesima e cadere in polvere: vede 
gl’imperi rovinare gli uni su gli altri, dileguarsi le fa- 
mose nazioni, spezzate dal soffio del tempo, ed in mezzo 
a queste rovine essa fa pensiero di un avvenire che non ha 
mai fine. Vedete , oggi l'uomo vive cortissima vita, la 
materia entra nella materia per sfidare le età. Ecco ses- 
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santa secoli che latiatura rinnova la non caduca gio- 
ventù della sua esistenza, ed ecco sessanta secoli che 
l’uomo traversa la terra per popolarla delle sue reliquie 
coprendola collo sue tombe. 0 miserie della nostra po- 
testà, o debolezza della nostra forza. Noi comunichiamo 
alla natura una vita, una durata che non abbiamo noi 
stessi? Ogni giorno alziamo monumenti innanzi ai quali 
noi passiamo. E il viluppo delle anime nostre ha tocche ap- 
pena le prime ingiurie del tempo, che la tomba non serba 
le nostre ossa ed il sepolcro non sa più ritenere neppure 
la memoria del nostro nome. Le piramidi d’Egitto hanno 
già veduto quaranta secoli sulle loro cime ; esse sono in 
piè, ma ove è colui che le rizzava? chi applica la sua 
mente alla memoria di lui? chi mi dirà in qual pugno 
di cenere sia da cercare il viluppo di quest’ uomo che 
ha edificato non pei secoli, ma per 1’ eternità ? eppure 
un’ ora verrà in cui 1’ aquilone supremo spezzerà tutte 
le opere della forza, atterrerà, seppellirà la materia nelle 
sue stesse materie, ed allora chi soprawiverà? L’anima 
che non muterà più, nè più avrà a temere del tempo, 
che agirà in tutta la pienezza della vita; 1’ anima che 
possederà 'nel suo creatore tutti gli anni, tutti i secoli 
compresi in una sola eternità. 
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Che cosa è la vita? la vita è un pendolo sostenuto 
dalla forza magnetica della speranza, e condotto dal fluido 
perenne dell’ illusione, pel di cui unisono concorso ali- 
mentandola nel moto la trascinano vittima della loro 
preponderanza ; ma siccome per fisica legge tutte le 
forze cadono di fronte alla prepotenza di straniere po- 
tenze, così la vita abbandonata nel proprio corso alla vo- • 
ragine dell’eventualità, viene spesso subordinata e tra- 
volta dalla negativa del vero, e cadendo il suo involucro 
vegetale entra nell’essere suo, e riprende nuovamente 
quel posto, per suprema disposizione, per poco abbando- 
nato, nel grembo infinito di madre natura. 

In questo cataclisma, essendo l'essere l'immagine della 
creazione, o meglio una riproduzione di Dio, così una 
volta che una di queste sue riproduzioni sia sommersa 
nel caos delle ingiustizie e delle immanità, non può tran- 
sigere nella sua giustizia, ma lasciando libero l’ente nella 
sua volontà, accogliere questa parte di sè stesso che non 
lo rinega, nel grembo suo con quel sorriso di amore che 
sa donare a premio di coloro che sanno profondamente 
valutare la grandezza d’una eterna libertà. 
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Nel grande rimescolarsi della divina materia le terrene 
illusioni convertiscono l'Ente supremo che rappresenta 
il perfetto dell’Ente passivo di fronte all’eminenza del 

i , 

vero, cioè l’uomo le di cui riflessioni e consigli dovreb- 
bero convincerlo della sua perfezione, degenerò, e non 
conservando del facitore supremo che la parola, tutto ri- 
volge a degenerare sè stesso, a deporre la veste dell’an- 
gelo per indossare l’abito del demonio. 

L’uomo quaggiìx disconosce la propria verità perchè 
sobietta lo spirito alla materia. Egli dice d’essere il rap- 
presentante di Dio in terra, mentre non è che la sua 
negazione ; chiama l’uomo fratello ed è il suo deturpatore ; 
dice essere santa la libertà e dona' ai fratelli la schia- 
vili!; predica l’emancipazione dei popoli, e li percuote, li 
annienta ; odioso che ognuno aprendo la sua libertà, uccide 
colla tirannia la sua verità. 

In mezzo a tanta rivoluzione l’anima è sempre supe- 
riore, mentre essa sola essendo il Fiat del supremo Fat- 
tore non accetta la sfida, ma sola, grande e potente, sale 
al principio quale intiero di sè stessa, mentre l’anima è 
una sola, la natura e il diviso dalla volontà, il di cui 
complesso è uno, è Dio in cui tutto si concentra. 

Con questa immutabile convinzione io lascerò la terra, 
Dio solo è giudice della sua creatura, egli dal cui spirito 
io' parto, può giudicarmi ed accogliermi, abbandonando 
quel soggiorno dove tutto regna tranne giustizia, fra- 
tellanza e libertà, cardini supremi della verità creativa; 

( Seguono altre Riflessioni.) 
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